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Ma D’Alema: «Il Dpef si farà senza dubbio e nei tempi stabiliti». Allo studio il metodo contributivo per tutti

Pensioni, per Prodi strada in salita
Con Bertinotti intesa ancora lontana
Quattro ore di vertice di maggioranza a Palazzo Chigi. Il segretario di Rifondazione: «Ci sono contrasti, ma speriamo anco-
ra in una soluzione». Il leader della Quercia: «I partiti facciano un passo indietro».

Giappone, Olanda, Austria e Italia a rischio

L’Ocse lancia l’allarme
sul «welfare state»
Se non si cambia strada
il crack è inevitabile

ROMA. Avanti, con fatica. L’atteso
verticedimaggioranzasuldocumen-
to di programmazione economica si
è concluso senza un’intesa comples-
siva sulle linee guida (e quindi, sulla
Finanziaria ‘98 e il confronto sulla ri-
forma dello Stato sociale con i sinda-
cati). Tuttavia, a sentire i primissimi
commenti a caldo dei protagonisti,
non c’è stata nemmeno la paventata
rottura tra governo e Ulivo da una
parte, eRifondazionecomunistadal-
l’altra sulla delicatissima questione
della previdenza. Proprio oggi, a
quantoriferisce ilsegretariodelSiEn-
rico Boselli, il vicepremier Walter
Veltroni proseguirà informalmente
il confronto con Rifondazione per
cercarediavvicinareulteriormentele
posizioni. «Ci sono differenze di im-
postazione e ancora contrasti sulla
spesa sociale, speriamo ancora che si
risolvano», dice Fausto Bertinotti.
Massimo D’Alema è fiducioso sull’e-
sito finale del confronto: «Il Dpef si
farà, senza alcun dubbio». A quanto
riferiscono fonti di Palazzo Chigi, la
linea di demarcazione tra le indica-
zioni del Dpef (che serviranno per
predisporre il documento di conver-
genza verso la moneta unica da pre-
sentare a Bruxelles) e il capitolo
«aperto» da discutere con le parti so-
ciali è ormai piuttosto definita; c’è
poiungeneraleconsensosullaneces-
sità diaumentare almassimolerisor-

se da destinare all’occupazione. La
«spina», come prevedibile, è il tema
delle pensioni: la questione è stata
soltanto abbordata,masi èconvenu-
to di continuare a discutere per qual-
chegiornoancora.

Il vertice di maggioranza è iniziato
alle 21.30, presente una nutrita dele-
gazionedelgoverno(Prodi,Veltroni,
Ciampi,TreueVisco)eperlamaggio-
ranza D’Alema, Marini, Bertinotti,
Dini, Maccanico, Manconi e Boselli,
e si è concluso all’una di notte. Alla
riunione, aperta sotto il segno della
richiesta formulatadaD’Alemaatut-
ti ipartitidi fareunpassoindietrosul-
lo Stato Sociale, l’Esecutivo si è pre-
sentato conunoschemacheprevede
una manovra da 28.000 miliardi; cir-
ca11.000, sidice,andrebberoacolpi-
re la spesa sociale, i trasferimenti alle
ferrovie, alle poste e all’agricoltura.
Sul capitolo previdenza - con l’obiet-
tivo di mantenere la crescita della
spesa ai livelli del 1996, dunque con
un taglio di circa 4-5.000 miliardi -
avanzerebbe la propostadi estendere
l’applicazione del sistema contribu-
tivo anche a chi ha più di 18 anni di
contributi.

«Riformare il welfare credo che
ormai sia nella consapevolezza di
tutti». Questa è la convinzione del
ministro del Tesoro Carlo Azeglio
Ciampi, presente a Parigi dove si
sono aperti i lavori della riunione

annuale del Consiglio dei ministri
dei paesi dell’Ocse (l’organizzazio-
ne dei paesi più industrializzati).
Una riunione proprio dedicata ai
temi della «sostenibilità» della spe-
sa sociale, e Ciampi ha messo in
guardia dal potenziale rischio di
conflitto tra giovani e vecchie ge-
nerazioni. Se l’invecchiamento
della popolazione è un fenomeno
generalizzato in Occidente, non
affrontare subito questo nodo per
il superministro dell’Economia «si-
gnifica innescare nel tempo una
sorta di potenziale esplosione delle
giovani generazioni contro coloro
che invecchiano». Per disinnescare
questa mina salvando l’essenza del
modello europeo continentale,
che vuole coniugare mercato e
compatibilità sociale, c’è una ricet-
ta complessa: accelerare la crescita
per creare occupazione, risanare i
conti pubblici, più flessibilità del
mercato del lavoro, più aggiorna-
mento e formazione professionale.
Quanto al Dpef, Ciampi ha specifi-
cato che si tratterà di un testo con-
tenente solo gli orientamenti ge-
nerali sulle intenzioni dell’Esecuti-
vo in vista della Finanziaria 1998
(che dovrebbe aggirarsi sui 28.000
miliardi).

Intanto, il leader Pds Massimo
D’Alema chiede ai partiti di fare
«un passo indietro», per dare più

spazio al libero confronto tra Ese-
cutivo e forze sociali sullo Stato so-
ciale del futuro. «Mai verità fu det-
ta con maggior precisione», com-
menta sinteticamente il segretario
della Cgil Sergio Cofferati, e ap-
plaudono anche Morese (Cisl) e
Musi (Uil). Naturalmente Cofferati
- che ieri si è recato alla sede Pds di
Via delle Botteghe Oscure - ribadi-
sce che il sindacato attende una
proposta complessiva del governo
nel suo complesso per esprimere
una sua valutazione su come cam-
biare un sistema che - concorda
«comunque va riformato». Dal
fronte politico, comunque, non
mancano le prese di posizione an-
che nel merito «tecnico» del tema
pensioni: Alleanza Nazionale, con
Gianfranco Fini, si pronuncia per
un intervento «graduale» sulle
pensioni di anzianità, e rilancia la
cosiddetta «quota novanta» (la
somma di 90 anni tra età anagrafi-
ca e contributiva). Il ministro del
Lavoro Tiziano Treu difende, in
contrapposizione col presidente
degli industriali Fossa, il metodo
della concertazione; a sua volta
Fossa teme che Confindustria sia
considerata dal governo una parte
sociale di serie B rispetto al sinda-
cato.

Roberto Giovannini

ROMA. Gli anziani costano, il loro
numero aumenta a ritmi vertigino-
si in tutti i paesi industrializzati, an-
nunciando per il 2035 impennate
da bancarotta nella spesa pubblica.
L’allarme è dell’Ocse, che ha prepa-
ratounrapportosuglieffettidell’in-
vecchiamento della popolazione.
Unfenomenocomuneatutti ipaesi
sviluppatichedipendedavarifatto-
ri concomitanti: bassanatalitàe cri-
si del ricambio delle generazioni,
miglioramento delle condizioni di
vita e progressi in medicina che al-
lunganolavitamedia.

Lo squilibrio generazionale favo-
risce la crescita della spesa pubblica
rispetto al prodotto interno, perché
si riduce la fascia d’età -quella inter-
media - che produce ricchezza e fi-
nanzia il sistema di sicurezza socia-
le,mentreaumenta lafasciadeiper-
cettori delle sue prestazioni. E così
fra una quarantina d’anni se i mec-
canismi di protezione non verran-
no corretti, secondo l’Ocsesi arrive-
ràquasidappertuttoalpuntodi rot-
tura. E l’organizzazione precisa che
si tratta di spesa pubblica: non solo
spesasociale,nonsolopensioni,ma
tutto quello che lo stato destina alla
terzaetà.

Non per tutti i paesi la prognosi è
funesta. Nel fatidico 2035 la spesa
pubblica esploderebbe al 224% del
Pil in Giappone, ma sarebbe limita-

ta al 2% in Irlanda. Stati Uniti, Ger-
mania e Francia vedrebbero brucia-
re tra il 43 e il 60% del prodotto in-
terno, l’Italia rischiadicompromet-
terne il 114%. Peggio di noi stanno
l’Olanda con il176%el’Austriacon
il 171%. Se la spesa fosse del 100%,
significherebbechetuttociòcheun
paese produce viene ingoiato dagli
anziani: superando questa soglia
questi anziani sarebbero talmente
famelici da costringere il proprio
paeseaindebitarsi.

Naturalmente l’Ocse punta l’in-
dice sulle pensioni, un sistema che
arriverebbe ormai al collasso ap-
puntonel2035(inGiapponeunpo‘
più tardi). Forse anche in Italia, vi-
sto ilpronosticoassegnatoalnostro
paese. E il condizionale è d’obbligo,
perché nel rapporto sulle pensioni
dello scorso autunno le proiezioni
dell’Ocse venivano ritenute poco
attendibili persino dal Fondo mo-
netariointernazionale.

Per il nostro paese la Ragioneria
dello Stato ha elaborato uno studio
sulletendenzedemograficheinrap-
porto alla spesa pensionistica. Que-
sto l’andamento della spesa per
pensioni sul Pil. Nel 1995 era al
13,6% e tale resterà nel 2005, per
crescere al 16% nel 2030 in piena
crisi demografica, e scendere al
14,6%nel2045.Significativaanche
la tendenza su quanto va in pensio-
ni degli incrementi di produttività
del sistema economico. Era al 16%
nel 1995, cresce al 17,5 nel 2015, e
poi comincia a calare fino al 13%
nel 2035 eall’11% nel 2045. Scende
l’assorbimento di nuove risorse per
effettodellariformaDiniperchéen-
tra a regime pieno il sistema contri-
butivoriducendoi rendimentipen-
sionistici, purché si mantenga l’in-
dicizzazione dei trattamenti ai soli
prezzi.

Tornando all’Ocse, l’organismo
raccomanda ai governi di rinuncia-
re ad usare i prepensionamenti co-
me ammortizzatori delle ristruttu-
razioni industriali, suggerisce siste-
mi per dare una pensione ridotta a
chi vuol lasciare anticipatamente il
lavoro, e insiste sulla flessibilità del
mercatodellavoro.

I sindacati sono diffidenti. Dice
Adriano Musi della Uil: «Nonvorrei
che l’Ocse basasse le sue riflessioni
sui dati precedenti la riforma previ-
denziale, come accadde con l’Euro-
stat». Infatti Betty Leone della Cgil
rammenta che la riforma struttura-
le della previdenza l’Italia l’ha già
fatta nel 1995. Proprio alla luce del-
la crisidemograficadenunciatadal-
l’Ocse, aggiunge Musi. Il numero
duedellaCislRaffaeleMoresepreci-
sa che non sono i numeri del 2035
oggetto del confronto sullo Stato
sociale, ma«le questionipiùabreve
termine». E cioè, la transizione dal
vecchio al nuovo sistema, spiega
Betty Leone, rispetto alla velocizza-
zione dei parametri di Maastrischt:
«Siamo disponibili a discutere», af-
ferma.

Raul Wittenberg

Inps, oltre
un milione
le anzianità

Sono 54.405 gli ex lavoratori
che non hanno ancora
compiuto l’età per la
pensione di vecchiaia, ma
già da tempo percepiscono
dall’Inps una pensione di
anzianità d’importo
superiore ai 40 milioni annui.
Il dato risulta da uno studio
dell’Inps sul fenomeno dei
pensionamenti anticipati.
Ad esempio, sul totale di
1.841.624 pensioni
originariamente di anzianità
erogate dall’Inps, 1.038.000
sono percepite da ex
lavoratori la cui età
anagrafica è ancora inferiore
a quella attualmente
prevista per la pensione di
vecchiaia (63 anni gli
uomini, 58 le donne).
Occorre ricordare che la
pensione di anzianità, al
momento in cui chi ne
usufruisce raggiunge l’età
pensionabile, si trasforma in
pensione di vecchiaia.
Per il 1997 l’Inps prevedeva
172.400 nuove domande di
pensione di anzianità, ed ha
aggiornato la previsione a
177.000. Per il primo
trimestre del ‘97 la
previsione era di 87.675
nuove domande e ne ha
registrate 2.200 in meno, ma
dati più recenti parlano di
89.675 nuove domande.
Quasi novemila persone
prendono una pensione
anticipata superiore ai 50
milioni annui, 2.500
superano gli 80 milioni.
Viceversa, sono 141.508 le
pensioni di anzianità il cui
importo non oltrepassa i
dieci milioni di lire annui, e si
tratta per la maggior parte
di ex artigiani ed ex
commercianti. Mentre sono
187.269 i pensionati il cui
assegno non supera i 15
milioni di lire all’anno. Fra i
pensionati di anzianità
dell’Inps vanno compresi
anche gli ex lavoratori
dipendenti di aziende
industriali in crisi che hanno
ottenuto il
prepensionamento con gli
scivoli contributivi
quinquennali o settennali
(gratuiti). A fine 1996 erano
in pagamento 1.152.537
pensioni ai lavoratori
dipendenti; 261.319 agli
artigiani; 101.255 ai
commercianti e 326.713 ai
coltivatori diretti.

Da Brescia l’invito a non rinviare le riforme istituzionali: si faccia almeno quella elettorale

«Lo stato sociale si cambia e non si abbatte»
Agnelli esorta a collaborare per l’Europa
«Troppo grande» è stato lo sforzo sin qui compiuto per raggiungere l’obiettivo della moneta unica «per non
tentare il tutto per tutto». Il presidente onorario della Fiat smentisce i contrasti con Cesare Romiti.

Ex sarta aveva
pensione da
dipendente Dc

Faceva la sarta in un negozio
del centro di Grosseto, ma la
sua pensione risulta in gran
parte costituita grazie alla
legge Mosca del 1972, come
se in realtà si fosse trattato
della dipendente di un
partito. Per questo Idilia
Tronci, 72 anni, grossetana,
si è vista sequestrare una
fetta del milione e 349 mila
lire della pensione mensile,
costituita in gran parte - a
suo dire a sua insaputa -
grazie a false dichiarazioni e
attestazioni che la facevano
passare come una
dipendente della Dc. Il
datore di lavoro della
donna, titolare di uno dei
più importanti negozi di
abbigliamento di Grosseto,
grazie all’intervento di un
esponente della Dc
dell’epoca era riuscito ad
ottenere con bassa spesa
che alla donna fossero
versati 20 anni di contributi
arretrati. Idilia Tronci ha
affermato di non aver mai
saputo di questa iniziativa
del suo datore di lavoro.

DALL’INVIATO

BRESCIA. L’Agnelli-pensierosul’I-
talia e l’Europa? «Siamo ancora
sotto esame». Ma il traguardo si
può raggiungere. Con le riforme
strutturali, la stabilità politica. E
unpo’di concordia.Appello rivol-
to ecumenicamente a tutti i prota-
gonisti in campo. Confindustria
compresa. Ma con un destinatario
preciso: la Commissione bicame-
rale per le riforme. «L’occasione
per disegnare un sistema realmen-
te orientato alla stabilità e alla go-
vernabilità, capace di porre mano
ai cambiamenti necessari». No,
Agnelli non ha dubbi. «Troppo
grandeè losforzochetuttoilPaese
ha fatto finora per non tentare il
tutto per tutto e partecipare fin
dall’inizio alla moneta unica».
«Certo, quando si ha il fiato corto
ogni meta appare lontana. Ma i
passi che abbiamo ancora dacom-
piere non sono poi così lunghi. Le
difficoltà che abbiamo ancora da
superarenonsonoaffattosuperio-
ri aquelle checi siamolasciatoalle
spallenegliultimicinqueanni».

Il presidente della Fiat a Brescia
ci viene volentieri. «Ritrovo amici
e colleghi di vecchia data». E non
ha voluto mancare il centesimo
compleanno dell’associazione in-
dustriali. Incontrando, tra gli altri,
il presidente della Confindustria,
Giorgio Fossa, il presidente della
Montedison Luigi Lucchini e l’in-
gegner Carlo De Benedetti che
aveva espressamente richiesto
l’invito per poter partecipare al-
l’anniversario. A chi gli chiede dei
presunti contrasti in famiglia, con
Romiti e perfino con l’amata Ju-
ventus risponde con «che noia!» e
un altrettanto annoiato «non c’è
niente di vero e non ci sarà mai
nientedivero».

Alla platea presenta un’analisi
della situazioneeconomica-politi-
cachericonosceletapperaggiunte
e quelle che mancano. Certo, l’in-
flazione viaggia sull’1,5%, l’azze-
ramento del debito estero alla fine
dell’anno sarà realtà e il tasso di
cambio resta nel sistema moneta-
rio «nonostante unaparitàcentra-
le certamente non vantaggiosa».
Commenta: anche se l’Italia non
centrasse entro l’anno il 3% del
rapporto deficit-Pil lo avrebbe co-
munque dimezzato rispetto al 96.
«Conunavanzoprimario (ladiffe-
renzaentrate-speseesclusigli inte-
ressi pagati sul debito pubblico,
ndr.) che sarà il più elevato tra i
maggioriPaesiindustriali».

Ma questi risultati - spiega l’av-
vocato - vanno inquadrati in una
cornice più ampia. Che sono poi i
confini di quell’Europa malata di
«declinante competitività», di sta-
gnazione e di disoccupazione. E
l’Italia? «È il Paese europeo a più
bassacrescita».Lacausa?«Lafragi-
lità del sistema-paese» che soffre
per l’inefficienza della pubblica
amministrazione,del sistemalegi-
slativo, del sistema fiscale, delle
norme che regolano ilmercatodel
lavoro.

La ricetta per Agnelli è una sola.
«Non si può rinviare oltre il mo-
mento delle grandi riforme strut-
turali».

Attenzione però. Agnelli am-
mette che l’Italia investe meno di
altri Paesi europei e anticipa:
«Dobbiamo risistemare il “welfare
state”noncertoperabbatterlo,ma
per renderlo compatibile e funzio-
nale alle esigenze di un Paese mo-
derno». Chiede poi privatizzazio-
ni «senza alchimie e senza finzio-
ni». E flessibilità del lavoro. Con-
clude così: «Non possiamo rima-
nereunPaesedeterminatoecorag-
gioso quando c’è da imporre nuo-
ve tasse ma incerto e timido quan-
do c’è da affrontare i cambiamenti
strutturali».

Agnelli chiede un ultimo sforzo
per entrare nell’Europa di Maa-
stricht. E la bocciatura della com-
missione europea? No, semmai
unosprone acambiare. No, per lui
non ci sono né congiure, né com-
plotti. «Più semplicemente siamo
attentamente sotto esame». An-
che perché l’Italia sconta una im-
magine negativa. Per superarla c’è
unasolastrada:«Recuperarecredi-
bilità e affidabilità presso i nostri
partner, fugare i loro dubbi e i loro
timori». Come? Attraverso un se-
gnale forte di stabilità politica. E la
bicamerale può fare la sua parte.
Ma a una condizione. «Che dalla
sacrosanta dialettica delle posizio-
ni emerga il coraggio di cambiare,
nella consapevolezza che la posta
ingiocoèbensuperioreailegittimi
interessi di partito o di schiera-
mento». Lanciato l’appello Agnel-
li torna, però, subito al realismo.
Insomma, se per cambiare la Co-
stituzione si richiedessero tempi
più lunghi del previsto meglio sa-
rebbe concentrasi su un obiettivo
più limitato («ma non per questo
meno rilevante»). Quale? «La ri-
formadelsistemaelettoraleinsen-
sopienamentemaggioritario».

Michele Urbano
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ROMA. «Salta» il divieto di cumulo
diindennitàintegrativespecialisul-
lapensioneesullostipendiooppure
suduepensioni,unprincipiochefi-
noaquestomomentoerastatoapiù
riprese confermato da una serie di
pronunce giurisdizionali. La novità
è stata sancita da una recentissima
sentenza della Corte dei Conti - se-
zione giurisdizionale per la Regione
Friuli-Venezia Giulia, depositata il
23 aprile scorso - che ha dato ragio-
neadunpensionatoalquale ladire-
zione provinciale del Tesoro aveva
revocato l’indennità integrativa sul
trattamento pensionistico e «prete-
so la restituzione di somme assunte
indebitamente percette». La deci-
sione del Tesoro era stata motivata
dal fatto che l’interessato, ex mare-
sciallo ordinario dell’Esercito, dopo
essere andato in pensione aveva in-
staurato un rapporto di lavoro di-
pendente nello Stato Vaticano. La
Corte dei Conti, almeno per ora, ha
stabilito che il divieto di cumulo
non ha ragion d’essere, in via gene-
ralizzata.

Il 26% del totale delle pensioni erogate ogni anno ai dipendenti
pubblici sono pensioni anticipate (o di anzianità), maturate da ex
lavoratori con meno di 35 anni di servizio. Il dato è contenuto in
uno studio della Ragioneria generale dello Stato, dal quale si
rileva anche che sul totale di 2.312.402 pensioni, fra dirette e
indirette, che lo Stato eroga ai suoi ex dipendenti (giudici,
militari, scuola, ministeri, enti locali, sanità, ferrovie, ecc.)
608.207 vengono percepite da lavoratori che hanno maturato
meno dei 35 anni di servizio, che nel settore privato sono invece
la condizione essenziale per poter chiedere questo tipo di
pensione.
Il dato è fotografato al 31 dicembre 1996, e questo vuol dire che
in realtà la platea reale di pensionati di anzianità nel pubblico
impiego è assai più ampia: man mano che i pensionati compiono
l’età pensionabile di vecchiaia, infatti, la statistica li colloca non
più fra i pensionati di anzianità ma fra quelli cosiddetti ordinari.
La maggior parte degli attuali pensionati statali ha conseguito il
diritto all’assegno con soli 20 anni di servizio, mentre hanno
raggiunto la soglia dei 35 anni di servizio solo 27.959 degli attuali
pensionati. Situazione analoga negli enti locali: 43.440 persone
andate in pensione dopo soli 20 anni di lavoro, e 26.542 con 35
anni di servizio. A fine ‘96 erano 2.312.000 le pensioni in
pagamento - con una spesa annua di 62.299 miliardi - agli ex
dipendenti pubblici. Di questi, 783.565 lavoravano negli Enti
locali, 545.00 nella Scuola, 246.000 in Ferrovia, 236.000 nei
ministeri. Solo 4.857 erano magistrati.


